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Verifica del patto sociale: il ministro Treu orientato a partire dal documento Giugni

Nuovi straordinari al via
Aspettando il decreto

Per superare l’orario legale niente più burocrazia
ROMA. Soloinsettimana ilgoverno
deciderà sugli straordinari, non
avendo trovato una posizione co-
mune neppure alla scadenza del
vecchio regime. Il termine è scadu-
to, e quindi oggi il regime legale de-
gli straordinari entra in un nuovo
meccanismo, parte dalla 41ma ora
settimanale invece che dalla 48ma.
La novità è più formale che sostan-
ziale,perchégliorari settimanali so-
no regolati dai contratti mentre la
legge fissa il limite massimo. E lo
straordinario si paga spesso dalla
37ma e ancor più spesso già dalla
quarantunesima ora, a seconda del-
lacategoria.

Sostanziale è invece la circostan-
za che per superare l’orario legale
l’imprenditore non deve più chie-
dere l’autorizzazione
all’ispettorato del la-
voro. Si accordano le
parti -aivari livelli -elo
straordinario si fa. Nel
regime precedente
l’autorizzazione era
imposta per porre un
freno all’uso degli
straordinari in luogo
delleassunzioni:seate
imprenditore non ba-
stano le otto-dieci ore
di straordinario che il
regime contrattuale ti
mette a disposizione,e
sei costretto a superare
l’«off limits» di 48 ore
stabilito per legge, significa che for-
se hai bisogno di altro personale.
Quindi lo Stato deve verificare che
esista davvero l’emergenza da co-
prire con un ricorso così massiccio
aglistraordinari.

Questa è dunque oggi la situazio-
ne, essendo scaduta la seconda pro-
roga del vecchio regime. Il governo
interverràconundecreto,probabil-
mente in settimana. Fino a quando
non uscirà questo decreto, varrà la

normativa sulle 40 ore approvata
con il «pacchetto Treu» del ‘97 sul-
l’occupazione, per cui ogni ora suc-
cessiva alla 40ma è da considerarsi
straordinaria. Quella normativa
prorogava però il regime delle 48
ore fino al gennaio scorso, quando
nel frattempo si sarebbe dovuto in-
trodurre un nuovo sistema in ma-
niera relativamentesoft.Poiè inter-
venuta la questione della settimana
lavorativa di 35 ore, che ha reso ne-
cessaria una nuova proroga di sei
mesi,appuntofinoal19luglio.

Che cosa accadrà? È abbastanza
probabile che il governo finirà per
recepire - come suggerisce il mini-
stro del Lavoro Treu - un accordo
che i sindacati e la Confindustria,
seguendo una Direttiva Ue, aveva-

no sottoscritto nel ‘97:
poneva un tetto di 250
ore straordinarie su
scala annua, equiva-
lenti a circa 5 ore su
scala settimanale; e
rincarava gradual-
mente il costo orario
del 10% dalla 40ma al-
la 44ma ora, del 15%
fino alla 48ma, del
20% oltre la 48ma.
L’obbligo di notifica
all’ispettorato restava
dopole48ore.

Ma il governo non
decide perché non ha
ancora scelto la solu-

zione.Strettotralediverseposizioni
di Confindustria (all’inizio favore-
vole ad una nuova proroga), sinda-
cati (favorevoli all’attuazione del-
l’accordo con Confindustria del
’97) e di una parte della maggioran-
za(sinistraDsePrcsonoperunmec-
canismo di «decalage» dell’orario
legaleda46subitoa40nelgirodial-
cunimesi),l’esecutivononhaanco-
ra sciolto le riserve, e continua a la-
vorare per giungere ad un testo che

metta d’accordo le parti sociali e al-
lo stesso tempo abbia la possibilità
di avere una maggioranza in Parla-
mento. Il numero due della Uil
Adriano Musi riferisce che Treu s’e-
ra impegnato a valorizzare l’accor-
do Confindustria-sindacati, cer-
candodi evitare alle impreseun im-
provvisoaggraviodeicostiedicom-
plicazioniburocratiche.

Ma in tema di lavoro c’è un altro
appuntamento ravvicinato, quello
del 23 luglio per verificare quanto
regge ancora il grande patto di con-
certazione trilaterale sul costo del
lavoroacinqueanniesattididistan-
za. Quello di giovedì sarà un incon-
tro interlocutorio, specie per il go-
verno. Tuttavia il ministro Treu ri-
tiene che le conclusioni della com-
missione Giugni - ad esempio por-
tare da quattro a tre anni la vigenza
dei contratti - sono una buona base
dipartenza.

Il contratto triennale è ben visto
dalla Uil più che dalla Cisl, mentre
la Cgil non intende affatto cambia-
re la cadenza quadriennale stabilita
nel ‘93. Perché, dice il segretario
confederale Walter Cerfeda, ha di-
mostratodifunzionare,l’inflazione
è stata sconfitta, i redditi reali sono
stati difesi, ha dato spazio alla con-
trattazione aziendale che verrebbe
ristretta con una durata più breve
del contratto di primo livello. Se-
condoAdrianoMusi invece ladura-
ta triennale del contrattonazionale
con la trattativa aziendale a metà
percorso, «permette di evitare la so-
vrapposizione di date» tra il con-
frontodecentratoequellonaziona-
le che si fa ogni due anni sul salario.
Riguardo all’altra ipotesidella com-
missione Giugni, la deroga ai con-
tratti nazionali per casi particolari,
Cgil eUil sonocontrarie, laCislpos-
sibilista.

Raul Wittenberg

L’INTERVISTA

Morese: la verifica
dell’accordo di luglio?
Una manutenzione...
«Più che di una revisione, preferisco

parlare di manutenzione dell’accor-
do del ‘93». Smorza i toni Raffaele
Morese,numero2dellaCisl,allavigi-
liadelconfrontoconConfindustriae
Governo sul costo del lavoro. «Non
bisogna caricare questo appunta-
mento di troppe aspettative - dichia-
ra - L’accordo del ‘93 ha funzionato
bene. Non c’è alcun bisogno di rive-
derlo in modosignificativo».Nessun
pericolo, quindi, secondo Morese, di
«strascichi autunnali», paventati da
Gino Giugni, presidente della Com-
missione parlamentare che ha redat-
to la relazione sui risultati della gran-
de intesa di cinque anni fa. «Entro
settembre la ‘manutenzione’saràter-
minata»,assicuraMorese.Nonostan-
te i contrasti sul fronte sindacale?
Proprio laCislhareagito inmodopiù
«possibilista» di Cgil e Uil ad alcune
proposte prospettate dalla relazione
Giugni, in particolare sulla cosiddet-
ta«clausoladideroga»,checonsenti-
rebbe in casi particolari di abbassare i
minimi contrattuali. «Certo, nono-
stante i contrasti - ribadisce il leader
cislino -Nonparlereidi contrasti,ma
di diversità di valutazioni. Si smusse-
ranno con gli incontri che iniziano
questasettimana».
Cosa pensa della proposta di ac-
corciare la durata dei contratti a
treanni?

«Sulla contrattazione, la Cisl con-
ferma l’adesione al doppio livello,
quellonazionaleequelloterritoriale.

Sulla contrattazione salariale si può
lasciare la libertà alle diverse catego-
rie di optare per la cadenza biennale,
oppureconsentirecontrattinaziona-
lidi treanni,definendoanche isalari
per tre anni. Oggi non c’è piùmotivo
di porre veti rigidi su questo, perché
l’obiettivo di abbassare l’inflazione è
stato raggiunto, e non ci sono rischi
di impennate inflazionistiche.
Quandol’inflazioneeraalta,nonc’e-
ra certezza tra quella reale e quella

programmata. Ma oggi questa diver-
genzanonc’èpiù.Insomma,sullaca-
denza triennale siamo possibilisti.
Tra l’altro sarebbe un modo per non
sovrapporre la contrattazione sala-
riale a quella aziendale. Comunque,
ripeto, questo tema sipuòrimandare
allediversecategorie».
No si creerebbe confusione, se al-
cuni scegliessero la scadenza

triennaleealtrino?
«No. Anche oggi i contratti non

scadonotuttiassieme».
Insomma, siete possibilisti anche
in questo caso, come sulla «clau-
soladideroga»?

«Se è molto circoscritta e molto li-
mitata nel tempo, allora si puòaccet-
tare. Anche questo tema non va defi-
nito a livello interconfederale, ma a
livellodicategorie».
Malaclausolaaffrontauntemadi

principio.Nonle sembranecessa-
rioilconfrontointerconfederale?

«Non c’è lo stravolgimento di un
principio, se è limitata ad alcune zo-
ne, in tempi definiti, ed è legata alla
crescita occupazionale. Non può es-
sere né generalizzata, né automatica.
Per esempio, nelle aziende che dico-
no: occupiamo 10 persone in più se
abbassiamo il costo del lavoro per un

dato periodo, allora si può applicare.
Ècollegataconlostartupdellenuove
imprese. Insomma, non è una regola
generale».
Non si rischiano nuovegabbie sa-
lariali?

«Le gabbie salariali erano territo-
riali. Inquestocaso,invece,siparladi
provvedimenti mirati e limitati. È
unaformulagiàdefinitaneicontratti
di emersione. Ci assomiglia, perché
anche in quel caso si consentono sa-
lari più bassi e orari diversi da quelli
contrattuali. Io escludo che si possa
uscire completamente dal contratto.
Insomma,non credo cheun’azienda
possa ‘costruirsi’uncontrattoadhoc.
Ma alcuni istituti del contratto si
possono rivedere, in funzione di
altri obiettivi».
Se si rimandatuttoal livellodica-
tegoria,cosarestasultavolointer-
confederale?

«C’è ilproblemadellaconcertazio-
ne. Oggi il Parlamento interviene
sempre più spesso su questioni di la-
voro.Sièapertaunasortadicompeti-
zione tra Parlamento e parti sociali.
Sarebbe interessante definire una
procedura per cui su tutte le questio-
ni lavoristiche si cerca un accordo tra
Governoepartisociali.Senoncisiar-
riva, allora interviene il Parlamento.
Ferma restando l’autonomia del Par-
lamentoadintervenireancheincaso
contrario».

Bianca Di Giovanni

Insettimana
(probabilmente
nondomani) il
decretodel
governo. Insua
assenzavalgono
lenormedel
«pacchetto
Treu»

Aperti
sui contratti
Mantenendo
il doppio
livello

Uno studio sui costi dei servizi pubblici nel settore industriale

Tariffe, in Italia le più care
A noi e alla Germania il primato fra i dieci paesi più industrializzati del mondo.

ROMA.Per una volta Italiae Ger-
mania non sono avversarie ma
compagne di costi troppo alti per
le imprese: questi duepaesi, in-
fatti, secondo una ricercade «Il
Sole 24 Ore», applicano su elettri-
cità, gas, acqua e telefonate inte-
rurbane, lepiù alte tariffe dei die-
cipaesi occidentalipiù industria-
lizzati. Scorrendo la classifica sti-
lata dal quotidiano ed espressa
con unparametro comune in lire
secondo il costo dei servizi di
pubblica utilità per il settore in-
dustriale, si scoprecosì che l’Ita-
lia è alprimo posto per l’elettrici-
tà più cara (seguita dalla Germa-
nia), al secondo per la bolletta del

gase perquella delle telefonate
interurbane (dopo,questa volta, i
tedeschi). In Australia, invece, se
la passano male le imprese che
fannochiamateurbane e inter-
nazionali visto che in tutti e due i
casi il paese applica le tariffe più
care delmondo. L’Italia è invece
abbordabileper quanto riguarda
il costodell’acqua (settimo po-
sto, e primaancora una volta, la
Germania) e delle telefonate ur-
bane (ottavo posto seguita solo
da Stati Uniti e Canada).
Infatti da noialleaziende una te-
lefonata urbana di treminuti co-
sta 128 lirecontro le264,7 del-
l’Australia, le 232,7di Beglioe

GranBretagna, le 226,8della
Germania e negli StatiUniti sol-
tanto119,3 lire. È invece sulle te-
lefonate interurbane chesi ab-
batte la bolletta da noipiù che al-
trove: siamo a 1.143 lire per tre
minuti, preceduti soltantodalla
Germania a 1.623 lire. Anche gli
Stati uniti sonocari (971,6 lire), e
invece in Gran Bretagna non c’è
differenza fra chiamate urbanee
interurbane, sempre 232,7 lire.
Care per tutti le telefonate inter-
nazionali: primatoall’Australia
con3.549,1 lire ogni tre minuti,
incoda la Gran Bretagna incui si
paga meno della metà: 1.163 lire.
In Italia la tariffa è di 2.734,5 lire.

produce. Semmai è vero il con-
trario: la disoccupazione è au-
mentata insieme all’aumento
delle forme di lavoro non tutela-
te.Pensarepoi , comeèstatososte-
nuto , che per limitare i lavori ati-
pici basterebbediminuire le tutele
dei lavori tipici, ovvero del lavoro
subordinato a tempo indetermi-
nato, significa fare un ragiona-
mentoavventato , che saunpo’di
vecchio. In questo modo ci si osti-
na a voler ricondurre un lavoro
che sta profondamente cambian-
do la sua organizzazione nel vec-
chio schemafordista : o sei dipen-
dente o fai l’ imprenditore. La
maggior parte di ciò che si presen-
ta sul mercato in questo schema
nonci sta ,oci stastrettocomenel
caso dei tre milioni di partite IVA
che non hanno dipendenti e spes-
sopossiedonounsolocommitten-
te. Sono imprenditori? Lasciamo
quindi la teoria del travaso deidi-
ritti ai giuristi un po’ perversi.In
realtà assistiamo e subiamo,
inermi ed anche un po’ colpevoli,
allacontemporaneacrescitadella
licenziabilità e alla diminuzione
dell’impiegabilità.Questoè il fat-
tore che genera la precarietà : cre-
sce la domanda di lavoro a tempo
o a prestazione , ma al di fuori di

garanzie e senza un sistema che
favorisca il passaggio da un lavo-
ro ad un altro.Non solo , ma le
nuove generazioni continuano a
pagare le conseguenze di un siste-
ma di protezione costruito sulla
staticità del lavoro, sia per i diritti
cheperlarappresentanza.Esetu,
per scelta o per necessità, devi
muoverti,nestai fuori.Senzarap-
presentanza e senza tutele.Que-
stoèilmotivopercui ilpostofisso,
chespessoèinvecelegatoadunla-
voronoiosoesottopagato,godeda
noi di tanta considerazione. Ep-
pure se è già discutibile avere col-
legato lasicurezzasocialeal lavo-
ro, figuriamoci farla dipendereda
una sua modalità , peraltro non
più prevalente.Anziché scatenar-
si inguerre suiprincipi, laSinistra
farebbe un’azione più utile se si
impegnasse a ricostruire dalle
fondamenta il sistema di prote-
zione sociale , facendo inclusione
e rappresentanza. Sapendo che se

avessimopiù tutelee formazione,
ovvero più impiegabilità, forse
anche la licenziabilità non sareb-
becosì importante.Perevitareche
la perdita del lavoro comporti la
perdita dello status di cittadino.
Oppure che una semplice modifi-
ca del contratto determini una
drastica caduta del livello di tute-
la!Si tratta insommadiarrivarea
costruire quella “casa dei lavo-
ri”in grado di comprendere i mu-
tamenti dell’economia limitando
i rischi che ne derivano.Un pas-
saggio importante per costruire il
nuovosistema,comesollecitaNi-
cola Rossi, potrà venire da livelli
di contribuzionepiùomogenei tra
lecategorie.

Forse però, prima di chiedere
ennesimi aumenti di contributi a
categorie che sono state fino ad
oggi costrette ad arrangiarsi, è
giusto che il governo faccia vedere
nel concreto per quali strumenti ,
per quali diritti questi contributi
sonorichiesti.

Sarebbe il modo migliore per
parlarea ceti e generazioni cheat-
tendono strumenti e risposte. Evi-
tando quella reciproca indifferen-
zachedanneggia ilPaese,nonso-
loilCentroSinistra.

[Romano Benini]

Dalla Prima

La protezione...


